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VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – B
Beata Vergine Maria di Lourdes
XXXII Giornata mondiale del Malato: 

«“Non è bene che l’uomo sia solo”. Curare il malato curando le relazioni»
11 Febbraio 2024
“Ha portato le nostre debolezze e si è caricato dei nostri dolori”
PER CELEBRARE…
· Anche la Liturgia di questa Domenica, come la precedente, intende far prendere coscienza della potenza salvifica di Gesù, nella sua Parola e nella sua azione liberatrice dal male. La lebbra diventa anche per noi linguaggio simbolico che ci parla del male onnipresente, in noi e attorno a noi. E ci parla, in positivo, della possibilità di trovare liberazione attraverso l’incontro con Gesù, che si è fatto carico delle nostre sofferenze per poter manifestare in esse l’amore e la grazia trasfigurante del Padre.

· L’episodio evangelico della purificazione del lebbroso ci mette ancora una volta di fronte all’esperienza del male e della sofferenza: la fi​gura del lebbroso è l’immagine dell’uomo escluso dalla vita, che trova in Dio la sua salvezza. E tuttavia è significativo che il lebbroso descritto nel vangelo non si commiseri nella sua miseria, ma si coinvolga nella relazione con Gesù, prenda l’iniziativa, chieda di essere purificato, collabori alla sua salvezza. Se nella fede non si cerca la vita vera, sarà difficile an​che trovare Dio.

· Il lebbroso non era solo un malato: il morbo che l’aveva colpito lo rendeva un impuro, e quindi lo sottraeva alla comunità civile, al suo villaggio, ma anche ai suoi affetti, al suo lavoro, e lo condannava a vivere in luoghi isolati e a dichiarare a tutti coloro che si avvicinavano la sua condizione. Che cosa fa, dunque, Gesù? La compassione lo spinge a compiere dei gesti proibiti dalla legge ebraica: «Tese la mano, lo toccò». Ma perché questo contatto, così rischioso? Perché incorrere nel pericolo del contagio? Per un motivo molto semplice: Gesù vuole entrare in relazione con questa creatura, vuole dimostrargli l’amore e la tenerezza di Dio verso di lui. 

· Si può manifestare l’amore “a distanza di sicurezza”? No, ecco perché Gesù infrange le prescrizioni: è indispensabile per far percepire al lebbroso l’Amore che libera e strappa al potere di qualsiasi male. È proprio attraverso questa “relazione” che gli viene tolta l’impurità e viene restituito a una nuova possibilità di “relazioni”. 

· Per Dio non esistono barriere di sorta: ecco perché Gesù fa crollare tutti i muri che separano, tutte le divisioni provocate dalla paura (e non solo del contagio), dall’egoismo, dal pregiudizio, dalla cattiveria. L’opera di Gesù consiste proprio nello smantellare tante barriere, affrontando disarmato qualsiasi situazione, qualsiasi dolore, qualsiasi fragilità. “Toccati” dal suo amore noi veniamo guariti e diventiamo capaci di rapporti nuovi: dettati dalla fiducia, dall’ospitalità, e dalla collaborazione. “Toccati” dalla

· sua misericordia non siamo più “impuri” e non avvertiamo il bisogno di difenderci da alcun “impuro”. Disarmati, siamo resi capaci di andare incontro a ognuno e di riconoscere in lui non ciò che lo rende “diverso” da noi, ma ciò che lo rende “simile” a noi, il fatto di essere un “figlio di Dio” e di avere il nostro stesso Padre che è nei cieli.

· Il gesto di compassione di Gesù nei confronti del lebbroso rivela la rivoluzione provocata dal cristianesimo. “Avere tatto” è una competenza umana che esige un continuo allenamento e un cammino di conversione. Soltanto diventando imitatori di Cristo, come indicato dall’apostolo Paolo nella Seconda Lettura, riusciamo ad entrare in questa prospettiva. L’isolamento, la distanza, l’emarginazione e l’indifferenza sono i mali visibili che intaccano le nostre relazioni familiari, lavorative, comunitarie. La Parola di Dio ci invita a entrare in con-tatto con Gesù per sperimentare un itinerario di guarigione che (ri)dona la gioia della comunione e della fraternità. Il lebbroso guarito è immagine del discepolo-missionario: annuncia senza timore la misericordia del Signore che ha trasformato la sua esistenza.

· L’esperienza della malattia e della sofferenza è sempre qualcosa di cui non riusciamo a comprendere pienamente il senso. Tuttavia nel Vangelo troviamo una indicazione chiara: Dio non ama la sofferenza. Gesù ha compassione per tutti gli ammalati. La malattia non è un bene per l’uomo, non è voluta da Dio, è un momento di prova. Lottare contro di essa non solo è legittimo, ma significa mettersi dalla parte di Dio. La figura del lebbroso, nella Liturgia odierna, è l’immagine dell’uomo escluso che solo in Dio può trovare la sua difesa.

· In ogni Eucaristia il Sacerdote ripete le parole di Gesù: «Questo è il calice del mio sangue… versato… in remissione dei peccati». Per il Signore non ci sono limiti o persone inguaribili, intoccabili. Egli è morto perché noi fossimo salvi! E si è donato a noi nell’Eucaristia per entrare direttamente in contatto con ogni miseria e guarirla. 

· Il mondo è ammalato, ma noi abbiamo la sorgente di ogni guarigione: Gesù Cristo. Egli si avvicina a noi, prende contatto con la nostra lebbra, prende su di sé la piaga del peccato per farci dono della sua guarigione, la risurrezione. Infatti, il lebbroso del Vangelo è purificato e, conseguentemente, guarito. Cristo gli ha restituito tutta la sua dignità anche se, ieri come oggi, lo rinvia al sacerdote, alla Chiesa. È la Chiesa che amministra i Sacramenti e ci “certifica” l’Amore di Cristo, ci mette in contatto con Lui che ci fa nuovi.

· La lebbra è segno di un male più profondo e radicale: il peccato, che esclude l’uomo dalla comunione con Dio e con i fratelli. Gesù compie un segno nel quale si rivela come Colui che guarisce e salva l’uomo, prendendo su di sé il peccato per distruggerlo.

· La mentalità religiosa dei contemporanei di Gesù legava l’anima al corpo in una unità maggiore di quanto non facesse la mentalità greca. Ne risultava che ogni malattia fisica doveva essere il riflesso e la conseguenza di una malattia morale. Fra tutte le malattie, la lebbra era considerata dagli Ebrei quella che più rendeva impuro l’uomo, perché distruggendolo nella sua integrità e vitalità fisica, era per eccellenza segno del peccato e della sua gravità. Per questo, la lebbra non è mai considerata solo o principalmente da un punto di vista medico, ma riveste un carattere prevalentemente religioso. Solo così si spiegano le misure severe e repellenti che sono riportate nella Prima Lettura. Non si tratta semplicemente di misure profilattiche: tale isolamento mirava a preservare “la santità del popolo di Dio”. 
· Gesù è colui che «si è caricato delle nostre sofferenze»: ha contratto, lui, il male disgregatore delle forze vive dell’uomo e così ci ha guariti nella radice del nostro essere. Si ha qui una prima realizzazione della profezia del Servo di Jahwè che si presenta con l’aspetto di un lebbroso perché si è addossato i nostri peccati e, conseguentemente, il loro castigo (cfr. Is 53,3-12). Questo si realizzerà alla lettera nella sua passione quando sarà portato a morire assieme ai malfattori, «fuori dell’accampamento», fuori delle mura della città.

· Sotto i diversi elementi del racconto evangelico si coglie, in trasparenza, il dinamismo della Confessione-Penitenza, come si opera oggi nella Chiesa. La celebrazione della Penitenza è un incontro con Gesù che guarisce dalla lebbra del peccato e riammette nella Comunità ecclesiale. Il racconto ha un andamento “quasi liturgico” e non è difficile individuare nei gesti del lebbroso e in quelli di Gesù un trasparente simbolismo penitenziale.

· La lebbra purtroppo esiste ancora nella nostra società. Essa ha lo stesso volto disumano di sempre e, paradossalmente, la condizione del lebbroso non è molto cambiata dai tempi di Gesù. Ma la nostra considerazione non si può fermare solo sulla lebbra. Ci sono tante altre categorie di esclusi, di lebbrosi, nella nostra società: gente emarginata (“scartata” direbbe Papa Francesco!!!) e tenuta «fuori dell’accampamento», cioè, fuori di una società dove si decide per loro e su di loro, ma senza considerarli o interpellarli. I lebbrosi di oggi sono la gente che vive nelle baracche delle “bidonvilles” delle città ricche ed opulente, sono i “falliti”, i sottooccupati delle città industriali, sono i giovani “drogati”, i “bruciati”, vittime di una civiltà rivolta solo al consumo e al successo; sono i bambini handicappati, ritardati, spastici, ai quali la società non pensa, perché non “rendono” e sono di peso; sono gli anziani che “aspettano senza speranza” la morte in un isolamento e in una inerzia che frustra e svilisce...; sono i carcerati, bollati d’un marchio anche dopo scontata la pena; sono – oggi più che mai – coloro che non hanno un lavoro, a motivo della crisi economica, e non sanno come poter mettere il pane a tavola per i propri figli!
· I cristiani sono chiamati a rendere ragione della speranza che è in loro. Ad essi spetta darne testimonianza credibile. L’impegno per costruire un mondo più giusto, più a misura d’uomo e dell’uomo redento, è contributo effettivo al cammino del Regno. Nell’attesa di nuovi cieli e di nuova terra, il cristiano vive la sua presenza nel tempo come membro solidale di tutta l’umanità, nel suo sforzo di trasformazione del mondo: è questo, infatti, il mondo che verrà rigenerato in nuova umanità e in nuova terra. La responsabilità storica e sociale dei cristiani li pone a confronto con problemi sempre nuovi, sia in ordine al rapporto con gli altri che con le cose (cfr. CdA, pag. 424). Solo così, guariti dalla lebbra dell’egoismo, potremo guardare con occhi nuovi tutti coloro che sotto diversi aspetti rimangono ai margini della società per far arrivare fino a loro la bontà di Gesù che ama ogni uomo.

· Dobbiamo davvero vivere bene oggi il rapporto fra proclamazione del Vangelo e comunione ai santi mi​steri del Corpo e del Sangue del Signore: ciò che la Pa​rola annuncia, per noi e su noi si compie qui, adesso! È così che, uscendo dall'assemblea eucaristica, non sia​mo più come prima: siamo sanati, trasformati, tra​sfigurati, salvati per trasformare il mondo nella carità che lo Spirito ha messo nei nostri cuori. Una persona sanata è capace di pace, di equilibrio; non è più violenta, non giudica, non sparla, non si la​menta sempre, è anche capace di portare il peso del​le fatiche della vita o di una malattia senza soccombe​re o incattivirsi. Dovrebbe essere ricorrente sulle no​stre labbra la preghiera del lebbroso: «Se vuoi, puoi purificarmi!». La preghiera stessa, quotidiana, prolungata e assi​dua, ci guarisce. Non si possono sanare i rapporti fami​liari senza guarire e, perciò, senza preghiera anche gli uni per gli altri. Bisogna sostenersi nella fatica.

· Il Corpo di Gesù è un carbone ardente e brucia le nostre iniquità, ci dona lo Spirito che è la vita divina in noi.

· In numerose Comunità parrocchiali c’è ancora e sempre tanto da imparare per fare in modo che l’Eucaristia della Domenica sia per tut​ti un’esperienza unica dell’amore di Dio ed anche di su​blime bellezza, di riposo spirituale, di purificazione, sorgente di forza nella fedeltà a Gesù. Che cosa manca? Ecco alcuni esempi. Anzitutto, manca il gruppo liturgico, composto da presbiteri/parroci, diaconi, accoliti e lettori, catechisti, cantori e operatori che animano la Liturgia, gli organisti e almeno alcuni componenti del coro. Almeno una riunione mensile sarebbe indispensabile. Ne derivano due enormi vantaggi: la loro formazione sem​pre più qualificata e permanente e la qualità del​le celebrazioni con un servizio attento e mirato. Poi, migliorare o prevedere la preparazione dell’aula liturgica; ciò non può essere la​sciato alta sola responsabilità del sacrista, che spesso poi non c’è. Il clima di ordine e di silenzio dovrebbero avvolge​re lo spazio della chiesa ed anche la sacrestia. Se l’au​la liturgica è una piazza dove tutti parlano ad alta vo​ce, si salutano e si scambiano le notizie più disparate, chi volesse pregare non può, per non dire quanto ciò sia segno di una mancanza di consapevolezza del luo​go e della Presenza dell’Eucaristia. Ancora, è necessario imparare che le monizioni van​no preparate bene prima e scritte, perché siano brevi e precise per guidare e orientare l’assemblea. I lettori e gli altri ministri debbono essere ben designati e ai loro posti... Il presbitero che presiede non può fare battute e banalizzare l’azione liturgica. Tutto dev’esse​re bello, dignitoso, compiuto con responsabilità e con il gau​dio del cuore che comunica e contagia tutto e tutti trascina. Allora e solo allora tutti usciranno buoni, pu​rificati, rinfrancati, pacificati, sereni. Come fare per aiutare e convincere a celebrare con bellezza, ad imparare l’arte del celebrare? Questo non implica sfarzo, né leziosità e sontuosità, tantomeno af​fettazione e freddezza... chi può comprendere? Forse solo chi è talmente preso dall’azione umano-divina che accade da non appartenersi più e pensa solo a ce​lebrare Dio e la sua salvezza, non da solo, però, ma con i fratelli. Perché le folle seguivano Gesù, affascinate? Egli parlava con la sua persona, al loro cuore e non soltan​to alle menti. E le folle erano saziate.

· Oggi, durante la presentazione dei doni, si potrebbero raccogliere offerte per sostenere qualche progetto a favore degli ammalati di lebbra o di qualche altra forma di malattia o di emarginazione sociale.

· Si preferisca il Prefazio comune VIII: Gesù, buon samaritano per la sottolineatura del Redentore che «si fa prossimo a ogni uomo, piagato nel corpo e nello spirito, e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza». La guarigione della malattia non è solo liberazione dal male fisico, ma superamento della situazione di esclusione e marginalità dei lebbrosi per instaurare una nuova relazione con tutta la Comunità. Ma si può preferire anche la Preghiera Eucaristica “per varie necessità” IV con il suo Prefazio, che sottolinea come il Padre ci ha donato il suo Figlio che «sempre si mostrò misericordioso verso i piccoli e i poveri, verso gli ammalati e i peccatori, e si fece prossimo agli affaticati e agli oppressi. Con la parola e le opere annunciò al mondo che tu sei Padre e ti prendi cura di tutti i tuoi figli».
· I missionari che ritornano in Diocesi o in Parrocchia per il tempo del riposo – spesso coincidente anche con il periodo di cura o di convalescenza per qualche malattia contratta dove svolgono la loro attività – sono sempre ben disposti a mostrare la riconoscenza per quanto è stato fatto per loro. Lo spunto biblico della malattia della lebbra aiuti la Comunità parrocchiale a focalizzare l’attenzione sui poveri e sul fatto che alcuni meccanismi in atto nel mondo allargano sempre più la fascia degli indigenti.

· È opportuno proprio in questa Domenica mostrare l’importanza e la necessità del sacramento della Riconciliazione (anche in vista dell’imminente inizio della Quaresima): colui che nella sua passione è diventato come un impuro, a causa dei nostri peccati, ha donato la sua vita per noi, per amore, per offrirci il perdono e la salvezza. Nel sacramento della Penitenza, mediante i suoi ministri, ci purifica e ci restituisce alla comunione con il Padre e con i fratelli.

· Percorrendo la Celebrazione Eucaristica potremmo valorizzare il senso del tatto, a partire dai gesti che le mani compiono: dal rito di inizio quando si traccia sul corpo il segno della croce, all’atto penitenziale quando ci si batte il petto; dalla Liturgia della Parola quando prima della proclamazione del Vangelo si traccia la croce sulla fronte, sulle labbra e sul cuore, all’offertorio nel quale le mani dei fedeli presentano i doni all’altare e li consegnano a colui che presiede la celebrazione. Ci sono mani che si uniscono in preghiera rivolgendosi al Padre, che stringono quelle dei vicini (quando sarà possibile nuovamente), che si tendono per ricevere l’unico Pane.

· Non manchi oggi (vedi proposte sotto) un canto di ringraziamento dopo la comunione (anche molto breve), che sottolinei la gratitudine che sale a Dio dal suo popolo per essere stato guarito e salvato dalla “lebbra” del peccato nella Pasqua di Cristo.
· Oggi, 11 febbraio, memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes, si celebra la XXXII Giornata mondiale del malato, dal tema: «“Non è bene che l’uomo sia solo”. Curare il malato curando le relazioni. La compassione come esercizio sinodale di guarigione”. A partire dalla Parola che la Liturgia ci ha consegnato Domenica scorsa e che ci consegna oggi è bene che la Comunità, in prossimità di questa giornata, si ritrovi per un momento di riflessione sulla malattia e la sofferenza, alla luce del messaggio del Santo Padre Francesco (che magari sarà consegnato ai fedeli presenti) e della lettera apostolica “Salvifici doloris” del Papa San Giovanni Paolo II. Si potrebbe anche programmare uno spazio di preghiera per gli ammalati (Adorazione Eucaristica, Preghiera del S. Rosario, ecc.). Non è necessario “organizzare mega-raduni” di ammalati per amministrare in maniera “massiccia” il Sacramento dell’unzione dove gli stessi ammalati non sono visitati e curati pastoralmente con frequenza ordinaria dal Presbitero/Parroco, anche attraverso la Comunione eucaristica recata dai ministri straordinari nel Giorno del Signore, la Domenica!!!

· Si potrebbe “valorizzare” un’immagine della Vergine Maria con qualche cero e una composizione floreale. Al termine dell’Eucaristia, prima della benedizione ed il congedo, si potrebbe rendere omaggio a Maria “Salute degli infermi” attraverso una preghiera, l’incensazione e il canto dell’Ave Maria di Lourdes” o di un’altra laude mariana. Se non si compie nessun atto di venerazione, il canto mariano potrebbe concludere la Liturgia.
· Mercoledì prossimo, 14 Febbraio, inizia la Quaresima, il tempo “penitenziale” per eccellenza dell’Anno liturgico, che ci conduce alla celebrazione annuale della Pasqua del Signore. Occorre comunicare gli orari e le iniziative di questo “tempo di grazia” che si apre davanti a noi, dove saranno previste anche delle celebrazioni penitenziali, tanto opportune per far ri-scoprire ai fedeli il Sacramento della Penitenza-Riconciliazione, soprattutto nella dimensione comunitaria. Si propongano con coraggio momenti di preghiera e di riflessione a partire dalla Sacra Scrittura, ma anche gesti e attenzioni che esprimano fattivamente la carità… e non soltanto le solite iniziative di pietà popolare che, sovente, sono il residuo di una pastorale superata, appiattita, arida!
· Chi guida la Comunità e quanti collaborano alla guida della stessa Comunità devono sforzarsi nelle varie fasi di programmazione di non creare “eventi” che scandiscono l’Anno liturgico, ora in Quaresima, ora nel tempo di Pasqua, ora nel tempo Ordinario, ecc. ma – sebbene sia un impegno molto oneroso e, soprattutto, richieda maggiori energie – di realizzare i vari momenti della vita pastorale di una Parrocchia come “cammino” di fede proposto e attuato, con lo sguardo sempre teso verso tutti, anche verso chi dimostra di stare bene ma magari soffre gravi disagi di adattamento, di rifiuto… non sono queste, forse, le “periferie esistenziali” che ci addita con insistenza Papa Francesco perché ci volgiamo verso di esse? Non possiamo e non dobbiamo dare nulla per scontato!!! E’ vero che ci sono i poveri… ma, oggi, chi non è povero??? Ancora Papa Francesco ci invita a guardare alla Chiesa come un “ospedale da campo”… non ce ne dimentichiamo, perché queste espressioni rivelano una verità profonda che sta sotto i nostri occhi… se siamo capaci di deporre le maschere di carnevale, senza indossarle tutto l’anno!!! Solo con questi presupposti possiamo avviare veramente la Quaresima e non continuare, quindi, il carnevale… tutto l’anno!!!
· Ricordiamo la pratica dell’astinenza dalle carni per il mercoledì delle Ceneri e tutti i venerdì di Quaresima e il digiuno che ci viene proposto per il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì santo. Sono segni comunitari che nel nostro contesto individualista e pieno di cose (inutili) ci impegnano a rinunciare a qualche cosa per porre la nostra attenzione in Gesù Cristo. Possiamo anche proporre altre rinunce specialmente se orientate a ricostruire dialogo e preghiera in famiglia. Certamente ognuno potrà riconoscere quanto di superfluo è nella propria vita, perché lo scarti in questo tempo che aiuta alla riconciliazione con Dio, con i fratelli e con noi stessi; con la stessa maturità, si potranno pensare i gesti da compiere, le abitudini da perdere e quant’altro per vivere una fruttuosa Quaresima.

CANTI

Introito: Sii per me una roccia di rifugio (Nella tua fedeltà); Sii per me difesa, o Dio (N. De Benedetto); O Dio roccia e fortezza (L. Lazzaro); Il Signore è la mia salvezza (DDML); Nel Signore mi sono rifugiato (A. Zorzi); Ascolta, Signore, la mia supplica (A. Zorzi); Te Deum (DDML); Vieni al Signor (DDML); Volgete gli occhi (DDML); Chiesa di Cristo (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Più presso a Te, Signor (Bone Pastor); Lui verrà e ti salverà (DDML); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); A te veniamo (Cristo Maestro e Signore); Tu via al mio cammino (Cristo Maestro e Signore); Canto a te (In cerca d’autore); Una goccia del mare (Хαιρε - Rallegrati); Amo (DDML).

Presentazione dei doni: Salga a te questa offerta (Chiesa Santa del Signore); Ai piedi di Gesù (DDML); A te elevo la voce (DDML); Con il tuo sangue (DDML); Cosa offrirti (DDML); Nelle tue mani (DDML); Una cosa al Signore domando (D. Stefani); La mia vita (Turoldo. Salmi); La forza del tuo amore (DDML); Dio ha tanto amato il mondo (DDML); Benedici il Signore (Benedici il Signore); A te elevo la voce (DDML); Nelle tue mani (DDML); Ti rendiamo grazie (DDML); Benedici questa vita (Venite a me); Prendi la mia vita (DDML); A te offriamo (Uniti dallo Spirito); Ti chiameremo Padre (Il terzo giorno).

Comunione: Mangiarono fino a saziarsi (A. Perosa, S. Cecchini); Signore, se vuoi, puoi purificarmi (S. Di Blasi); Pietà, Signore, del nostro dolore (Doni di grazia); Uomo di Galilea; Guariscimi Gesù (DDML); Dio ha tanto amato il mondo (Comunità Maria); Dio ha tanto amato il mondo (Dio ha tanto amato il mondo); Dio ha tanto amato il mondo (V. Tarantino); Maestro e Signore (Cristo Maestro e Signore); Sono il Signore che ti guarisce (DDML); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Verbo della vita (Doni di grazia); Credo in te (Cristo Maestro e Signore); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); A te grido mio Signore (DDML); Ci hai dato Signore (G. Liberto); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (G. Liberto); Gustate a vedete (Abbiamo visto il Signore); Gustate e vedete (A. Zorzi); Gustate et videte (V. Miserachs); Gustate e vedete (B. Modaro); Oltre la memoria (NcdP); Tu sei (E’ il giorno del Signore).

Ringraziamento: Rendete grazie (DDML); Un passo oltre (La tua voce in me); Abbracciami (DDML); Cantico di Anna (DDML); Grandi cose (Se siamo uniti); Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza); Io ti esalterò (Alleluia, è risorto); Canterò in eterno (Cristo è risorto); Con il mio canto (NcdP); Solo in Dio (DDML).

Congedo: Vittoria (DDML); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Dio ha visitato il suo popolo (Natale del Signore); Noi crediamo in te (NcdP); Figli di Dio (A. Ortolano); Cristo speranza delle genti (DDML); E’ verso di te che guardo (DDML); Canta e cammina (Vita nuova con te); E canteremo (Io credo in te); Quello che abbiamo udito (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la VI Domenica del Tempo Ordinario nella memoria della beata Vergine Maria di Lourdes, in cui ricorre la Giornata mondiale del Malato.
In continuità con la Domenica precedente, la Liturgia odierna affronta il tema del dolore, della malattia, presentati nel loro risvolto sociale. La lebbra richiama l’impurità, il male morale che si manifesta e incide nella società, nella cultura, spezzando il vincolo della comunità e dei legami affettivi.

Dio desidera raggiungere tutti gli uomini per donare guarigione e vita nuova. Convocati dal Signore risorto affidiamogli il cammino della nostra Comunità e allarghiamo il nostro cuore a tutta l’umanità sofferente che brama guarigione e misericordia.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio, nostro Padre, e di Gesù Cristo, nostro Salvatore, siano con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, nella Pasqua noi siamo “toccati” dalla grazia del Signore, che ci risana dal peccato e ci ridona la Vita.
Guardando a Gesù che guarisce un uomo dalla lebbra, riconosciamo che c’è una lebbra del cuore: è il peccato che deforma e consuma. 
Chiediamo perdono al Signore per l’orgoglio nascosto che è in noi, per i rancori che guastano i rapporti, per i conflitti che corrodono le nostre famiglie.

Per tutte le nostre infedeltà, riconosciamoci bisognosi dell’Amore del Padre.

· Signore, Padre Misericordioso, che hai mandato il tuo Figlio a salvarci dalla lebbra del peccato e della morte. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, medico dei corpi, che ti chini su di noi e ci sollevi da ogni forma di male, anche quello più recondito.   Christe, eleison.   
T – Christe, eleison.
· Signore, Maestro di Carità, che fai di noi i ministri della tua Consolazione perché cresca la comunione tra tutti i tuoi figli. Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - O Dio, che hai promesso di abitare in coloro che ti amano con cuore retto e sincero, donaci la grazia di diventare tua degna dimora. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Padre, che nel tuo Figlio crocifisso annulli ogni separazione e distanza, aiutaci a scorgere nel volto di chi soffre l’immagine stessa di Cristo, per testimoniare ai fratelli la tua misericordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Dio manifesta la sua misericordia verso il suo popolo soprattutto perdonando il suo peccato e custodendolo nel suo cammino. È questo il significato spirituale della lebbra, la malattia dell’impurità che viene sconfitta da Gesù, ridonando così all’umanità peccatrice una piena comunione con Dio.
PRIMA LETTURA: Lv 13,1-2.45-46
Il lebbroso se ne starà solo, 

abiterà fuori dell'accampamento.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 31
Rit.  La tua salvezza, Signore, mi colma di gioia.
Beato l'uomo a cui è tolta la colpa

e coperto il peccato.

Beato l'uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno.

Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!
SECONDA LETTURA: 1 Cor 10,31-11,1
Diventate miei imitatori come io lo sono di Cristo.
CANTO AL VANGELO: Lc 7,16
Alleluia, alleluia.

Un grande profeta è sorto tra noi,

e Dio ha visitato il suo popolo.
Alleluia.

VANGELO: Mc 1,40-45
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle carissimi, preghiamo Dio Padre, perché ci renda imitatori di Cristo, Signore nostro: Egli ascolti le suppliche che innalziamo per intercessione della Beata Vergine Maria di Lourdes, madre nostra, salute degli infermi.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Per la Madre del tuo Figlio, ascoltaci, o Padre!
1. Perché la Chiesa impieghi parole e gesti per ricercare solo la gloria di Dio, preghiamo.

2. Perché quanti hanno in mano le sorti dei popoli si adoperino per porre fine alle guerre di ogni genere e si lascino guidare dal dialogo fraterno, preghiamo

3. Perché la società civile si mostri solidale ai bisognosi e ai deboli, preghiamo.

4. Perché gli ammalati siano intimamente consolati e non smarriscano la speranza della guarigione fisica, preghiamo.

5. Perché quanti vivono sofferenze spirituali, incomprensioni e persecuzioni, trovino in Cristo crocifisso consolazione e speranza di vita eterna, preghiamo.

6. Perché coloro che sono emarginati e scartati dalla società trovino nella Comunità cristiana una famiglia accogliente e cordiale, preghiamo.

7. Perché ciascuno di noi sia imitatore della compassione di Cristo per lenire le infermità di ogni creatura, preghiamo.

C – Donaci, o Padre, di fare nostri i sentimenti del Figlio tuo, perché, ricevendo quanto ti abbiamo chiesto mediante l’intercessione della Vergine Maria, ci disponiamo all’amore dei fratelli. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Portiamo all’altare il pane, il vino e la sofferenza di tutti gli uomini, perché Dio, con la potenza del suo Spirito, li trasformi in sorgente di salvezza per l’intera umanità.
SULLE OFFERTE

C - Questa offerta, o Signore, ci purifichi e ci rinnovi, e ottenga a chi è fedele alla tua volontà la ricompensa eterna. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO comune VIII 
o PREGHIERA EUCARISTICA “per varie necessità” IV  
(con relativo Prefazio) 
o PREFAZIO di Maria Vergine Salute degli infermi

(n°44 delle Messe della Beata Vergine Maria)

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – In alto i nostri cuori.   

T – Sono rivolti al Signore.

C – Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

T – È cosa buona e giusta.  

E’ veramente cosa buona e giusta

nostro dovere e fonte di salvezza, *

renderti grazie, o Padre, *

e magnificare il tuo amore per noi *

in questa memoria della beata Vergine Maria,

salute degli infermi. **

Partecipe in modo singolare del mistero del dolore, *

risplende come segno di salvezza e di speranza *

a quanti nell'infermità invocano il suo patrocinio; **

a tutti i sofferenti che guardano a lei,

offre il modello di perfetta adesione al tuo volere, *

e di piena conformità al Cristo,

che nel suo immenso amore per noi *

ha portato le nostre debolezze 
e si è caricato dei nostri dolori. **

Per mezzo di lui si allietano gli angeli

e nell'eternità adorano la gloria del tuo volto. *

Al loro canto concedi, o Signore, *

che si uniscano le nostre umili voci *

nell'inno di lode: **     T – Santo, Santo, Santo…
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Prima di accostarci alla Mensa del Pane di vita eterna ci rivolgiamo al Padre del Signore nostro Gesù Cristo: la preghiera che Gesù ci ha insegnato purifichi il nostro cuore e renda la nostra vita attenta ad ogni fratello che invoca il pane quotidiano della grazia. Per questo osiamo dire:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Rimuoviamo da noi la lebbra del male che ci divide gli uni dagli altri. 

D – Scambiatevi in modo autentico un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.

COMUNIONE

G – In questa comunione al Suo Corpo e al Suo Sangue, Cristo ci “tocca” nel profondo del nostro essere. Come con il lebbroso guarito, così fa rivivere tutti noi con l’Eucaristia, incarnazione del suo amore e sorgente di vita eterna. Siamo invitati ad aprirci alle debolezze umane per diventare testimoni dell’amore infinito del Signore.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

*G – Certo, Gesù, lo sai bene

che la lebbra è contagiosa

ed è una malattia che è temuta.

Certo, conosci le prescrizioni della legge,

le norme igieniche e sanitarie

che bisogna rispettare per il bene

della comunità in cui viviamo.

Se rinunci alle prescrizioni,

se infrangi le norme di sicurezza,

lo fai perché ti sta a cuore

qualcosa di più importante e di più sacro:

la persona del lebbroso,  

il suo bisogno di avvertire 

la tua compassione, la tua vicinanza.

Ecco perché di fronte a questa possibilità

i rischi passano in secondo luogo,

come anche la paura che spesso blocca

e trattiene dal compiere gesti spregiudicati

che hanno il profumo intenso dell’amore.

Sì, Gesù, è l’amore che conta:

lo sanno bene tutti gli uomini e le donne

che hanno deciso di agire come te,

di compiere le tue stesse scelte.

Molti di loro ci hanno rimesso la vita,

altri la reputazione, altri ancora la salute,

ma l’avevano messo in conto, 

pur di riuscire ad amare.
(Roberto Laurita)

oppure:

**G – Signore, ti preghiamo 
per tutte le persone che soffrono, 
per coloro lottano contro una malattia incurabile

e sono crocifissi ad un letto di dolore;

per coloro che affrontano una sofferenza spirituale, 
per quelli che si sentono soli ed esclusi, 
per i più sfortunati: Signore: dona loro speranza, 
fai sentire loro la gioia di essere amati, 
desiderati, prediletti, di ritrovare la dignità perduta, 
il rispetto di sé stessi, 
il senso di appartenenza, 
il riconoscimento di essere tuoi figli. 
Purifica il nostro cuore 
affinché possiamo avvicinare senza paura 
ogni fratello e sorella, 
per imparare ad amare in ogni condizione, 
in ogni situazione, come hai fatto Tu.
(Gianfranco Calabrese)
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Signore, che ci hai fatto gustare il pane del cielo, fa’ che desideriamo sempre questo cibo che dona la vera vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

ATTO DI OMAGGIO E PREGHIERA ALLA VERGINE MARIA
Il Celebrante si reca presso l’immagine della Vergine Maria per un atto di venerazione. Giunto davanti all’immagine il sacerdote prega con le seguenti parole o con un’altra invocazione.

*C – Vergine Maria, 

Madre di Dio e Mamma nostra dolcissima,

il nostro cuore non si stacca da quel luogo santo

dove sei apparsa alla giovane Bernadetta

per chiamare i tuoi figli alla conversione.

In quella goccia di “paradiso rovesciato sulla terra”

mostri a noi, 
gementi e piangenti in questa valle di lacrime, 

che Dio non si è stancato di amarci 
e di offrirci il suo perdono.

Per questo, i nostri cuori vogliono portarsi spiritualmente lì,

ai piedi di quella grotta dove ogni popolo 

ti onora e ti invoca quale Madre e Regina.

Accogli, con il tuo Amore materno,

come solo tu puoi e sai fare,

le lacrime e le preghiere che i tuoi figli

lasciano ai tuoi piedi: presentale al tuo Figlio,

il Signore nostro Gesù Cristo,

perché ogni uomo possa trovare in Lui

la salute del corpo e dello spirito

ed essere ricolmato del dono dell’Amore,

senza cui non è possibile vivere!
Ottieni al mondo la pace, dono del tuo Figlio Risorto.
Dona a quanti visitano, 

anche semplicemente con il cuore,

la Lourdes terrena, di pregustare in essa

la gioia della Gerusalemme del cielo.

Raccogli nel tuo abbraccio i ceri 

che con semplicità ti vengono offerti, 

segno delle innumerevoli preghiere 

che a te si innalzano: alimenta tu

la fiamma smorta della nostra fede

con la tua materna intercessione

e fa’ che tutti possano avere il cuore pieno 

di quell’Amore vero ed unico, 

la cui sorgente è Dio.   T – Amen.

(Antonio Pinizzotto)

oppure:

**G – Ave, Stella del mattino, Salute degli infermi,

Signora e Regina del mondo. 
Unica degna dell’appellativo di vergine, 
tu resisti ai colpi del nemico

e innalzi il potere della fede
come uno scudo di salvezza.

Ave, o radice di lesse, 
in cui Dio ha iniziato a esistere. 
Ave, o ramo fiorito di Aronne, 
che toglie lo scandalo del mondo. 
Ave, aria intrisa di pioggia,

totalmente impregnata della rugiada del cielo,

mentre il vello rimane asciutto.

Tu che hai pietà di noi come fossimo prigionieri,

vieni in nostro soccorso. 
Tu sei la sposa prescelta da Dio, piena di grazia divina. 
Sii per noi la diritta via 
che conduce alle gioie senza fine. 
Rivolgi a noi un orecchio attento, o dolce Maria, 
e ascoltaci sempre.   T – Amen.
(Pietro il Venerabile, abate di Cluny)

oppure:

***G – Scorre il fiume come scorre la storia

e tu, Vergine immacolata,

dai dirupi dell’ombroso monte

guardi ai tuoi piedi, inginocchiata,

questa nostra umanità,

immobilizzata da antichi e nuovi mali.

Qui tutti noi sentiamo di essere

la grande carovana del dolore,

che con fede è portato e offerto per la vita del mondo.

Ai tuoi piedi, o Maria, di bianco vestita,

il miracolo è toccato con le mani,

il dolore è portato con gioia,

la carità è battito del cuore,

la fede è selciato della strada,

la speranza è luce folgorante di ogni mattino,

il vicino è mio fratello,

la straniera è mia sorella,

il Vangelo è vita,
la preghiera è canto e respiro,

la chiesa è casa del mondo.

Qui misuriamo quanto è piccolo
il nostro orizzonte quotidiano

che così spesso ci isola e ci chiude.

Qui sentiamo di essere tutti

sulla stessa barca,

diretti verso l’unica meta, 

che è lassù, nel cuore del Padre.

Qui scopriamo come i confini nazionali

sono un puro artificio,

giacché il mondo diventa

nostro comune e unico villaggio.

Sorridi, o Maria, alla stagione della nostra vita

così che sappiamo portare con gioia

le nostre piccole e grandi croci.

Sorridi e benedici gli slanci generosi

del nostro piccolo cuore.

Donaci la grazia di portare nelle nostre case,

così spesso inquiete,

il dolce silenzio di questa tua presenza

che accarezza e conforta, che perdona e fortifica,

che risana ogni ferita.

Benedici, o Vergine immacolata,

la nostra famiglia e il nostro paese
e donaci la grazia di conservare la fede

fra le contraddizioni del mondo,

per essere ogni giorno segno di salvezza

per chi ci passa accanto.

Aiutaci a portare e a donare sorriso a chi piange,

amore a chi odia, speranza a chi non ne ha,

così da essere anche noi un’apparizione di cielo

per tutti e sempre.   T – Amen.

(Averardo Dini)

L’assemblea canta l’Ave Maria di Lourdes o un’altra laude mariana mentre il Celebrante incensa l’immagine di Maria. 
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BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Vi benedica Dio Padre misericordioso, che per mezzo della Vergine Maria ci ha ridonato la grazia che Eva ci tolse.   T – Amen.
C – Il Signore Gesù, che nel grembo di Maria si è fatto nostro fratello e salvatore, purifichi e risani i vostri cuori dal contagio della colpa.   T – Amen.
C – Lo Spirito Santo accresca in voi la grazia della fede e della beata speranza, perché sulla via del Vangelo possiate giungere alla patria celeste.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Imitiamo lo stile dell’amore compassionevole di Dio: impegniamoci ad abbattere le barriere che gli uomini e le donne innalzano fra loro così da essere segni del Suo A​more che libera da ogni schiavitù e salva dalla lebbra del peccato.
D – Andate e annunciate il Vangelo del Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
«Solo il Dio sofferente può aiutare» (D. Bonhoeffer). Superata la vecchia teodicea, nata per giustificare Dio, ora lo si descrive partecipe del dolore stesso. Abraham Joshua Heschel afferma: «Ciò che l’uomo compie e vive non tocca solo la sua esistenza, ma anche quella di Dio». Heschel si rifà al tema ebraico della discesa della šekhinâ (la presenza di Dio) che indica la condivisione di Dio con l’uomo ella sofferenza, un suo esilio che poi sarà riscattato. Tutto ciò indica il legame straordinario tra Dio e il suo popolo.

Non si tratta di fare qui affermazioni circa l’essenza di Dio, ma di delineare un tratto nel suo porsi in rapporto con noi. Tutto questo trova poi naturalmente conferma e compimento nella vicenda di Gesù di Nazareth.
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